
Rapporto OCHA del periodo 1- 14
ottobre 2019 (due settimane)
Il 4 ottobre, ad est di Jabalia (Gaza nord), vicino alla recinzione israeliana
di Gaza, un palestinese 28enne è stato ucciso dalle forze israeliane
durante una manifestazione della “Grande Marcia del Ritorno” (GMR).

Un altro palestinese, 20enne, è morto il 7 ottobre per le ferite riportate durante
una protesta svolta nell’aprile 2019. Dal marzo 2018, data di inizio delle proteste
GMR,  sono  stati  complessivamente  uccisi  210  palestinesi,  tra  cui  46  minori.
Inoltre, nel corso delle proteste tenute durante il periodo di riferimento [1-14
ottobre], sono stati feriti dalle forze israeliane 261 palestinesi (di cui 127 minori);
48 di loro presentavano ferite di arma da fuoco. Fonti israeliane hanno riferito
che contro le forze israeliane sono stati lanciati ordigni esplosivi improvvisati,
bombe a mano e bottiglie incendiarie; inoltre ci sono stati diversi tentativi di
forzare  la  recinzione:  non  sono  state  riportate  vittime  israeliane.  Jamie
McGoldrick, Coordinatore umanitario per i Territori palestinesi occupati, in una
dichiarazione rilasciata prima della protesta dell’11 ottobre, organizzata sul tema
“Our Child Martyrs”, ha invitato Israele e Hamas a proteggere i minori, ribadendo
che “i minori non devono mai essere il bersaglio di violenza, né dovrebbero essere
messi  a  rischio  di  subire  violenza  o  essere  incoraggiati  a  partecipare  alla
violenza”.

In  almeno  18  occasioni  non  collegate  alla  GRM,  allo  scopo  di  far
rispettare  le  restrizioni  di  accesso  [imposte  ai  palestinesi],  le  forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento verso aree [interne] di
Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale e [in mare] al largo della costa;
non sono state riportate vittime. In un’altra occasione,  le  forze israeliane
hanno arrestato tre civili palestinesi, incluso un minore che, presumibilmente,
avevano tentato di entrare illegalmente in Israele attraverso la recinzione.

In Cisgiordania, durante proteste e scontri, sono stati feriti dalle forze
israeliane 37 palestinesi, tra cui almeno due minori. Tale numero [37]
rappresenta una riduzione significativa rispetto alla media bisettimanale
di ferimenti di palestinesi (129), registrata dall’inizio del 2019. 14 dei 37
ferimenti si sono verificati venerdì 4 e 11 ottobre a Kafr Qaddum (Qalqiliya),
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durante le proteste settimanali contro l’espansione degli insediamenti [colonici] e
contro le restrizioni di accesso. Altre 10 persone sono rimaste ferite nei giorni 1 e
4 ottobre, vicino al checkpoint di Beit El / DCO (Ramallah), in due manifestazioni
tenute in solidarietà con i prigionieri palestinesi in sciopero della fame. In un altro
caso, avvenuto il 5 ottobre nel villaggio di Azzun (Qalqiliya), un bambino di un
anno e una donna hanno subìto lesioni causate da inalazione di gas: la loro casa è
parzialmente bruciata a causa di un incendio innescato da candelotti lacrimogeni
lanciati  dalle  forze  israeliane  durante  scontri  con  i  residenti  palestinesi.
Complessivamente, quasi la metà dei feriti è stata curata per inalazione di gas
lacrimogeno, il  38% per lesioni provocate da proiettili  di  gomma; i  rimanenti
erano stati aggrediti fisicamente o feriti con armi da fuoco.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 152 operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 101 palestinesi, tra cui quattro minori.
La  maggior  parte  delle  operazioni  sono  state  condotte  nel  governatorato  di
Ramallah (42), seguita dai governatorati di Hebron (35) e Gerusalemme (33).

In  Area  C  e  Gerusalemme  Est,  citando  la  mancanza  di  permessi  di
costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito o
costretto le persone ad autodemolire 31 strutture; come conseguenza, 52
persone sono state sfollate ed altre 98 hanno subito ripercussioni [segue
dettaglio].  L’episodio  più  consistente  si  è  verificato  nel  quartiere  di  Jabal  al
Mukabbir, a Gerusalemme Est, dove sono state prese di mira 13 strutture, tra cui
una abitazione; rappresentanti delle famiglie colpite hanno riferito di non aver
ricevuto ordini di demolizione, né alcun preavviso. Sempre a Gerusalemme Est,
nel quartiere di Beit Hanina, palestinesi sono stati costretti ad autodemolire tre
edifici  abitativi,  provocando  lo  sfollamento  di  sei  famiglie  di  rifugiati.  A
Gerusalemme Est, oltre un quarto delle demolizioni di quest’anno (46 su 173
strutture) sono state eseguite dagli stessi proprietari palestinesi, principalmente
per evitare di pagare al Comune il costo della demolizione. In Area C, una delle
undici strutture demolite era un pannello solare finanziato da donatori, fornito
come assistenza umanitaria in risposta a una precedente demolizione avvenuta
nella Comunità di Shib al Harathat (Hebron). Ad oggi, il  numero di strutture
demolite quest’anno in Cisgiordania rappresenta un aumento di  quasi  il  40%
rispetto al corrispondente periodo del 2018.

Durante il periodo di riferimento, in occasione delle festività ebraiche, le
autorità israeliane hanno bloccato su larga scala, per cinque giorni, gli



spostamenti tra la Striscia di Gaza e la Cisgiordania; il provvedimento ha
colpito i titolari di permessi palestinesi, compresi i commercianti.  Sono
state  fatte  eccezioni  per  emergenze  sanitarie  e,  in  Cisgiordania,  anche  per
studenti e impiegati palestinesi presso ONG internazionali e agenzie delle Nazioni
Unite. Per israeliani e titolari di documenti di identità di Gerusalemme, coloni
compresi,  gli  spostamenti  tra Israele e  la  Cisgiordania sono proseguiti  senza
restrizioni. Inoltre, a Tulkarm e Jenin, a causa delle festività ebraiche, le autorità
israeliane hanno rimandato fino al 23 ottobre l’apertura dei cancelli della Barriera
della Cisgiordania, interrompendo l’accesso degli agricoltori alle loro terre per la
raccolta delle olive.

La stagione della raccolta delle olive, iniziata ai primi di ottobre, è stata
interrotta in diverse aree dalla violenza di coloni israeliani.  Gli  episodi
includono l’aggressione fisica ed il ferimento di tre contadini palestinesi a Tell e
Jit (entrambi a Nablus) e Al Jab’a (Betlemme). Includono inoltre l’incendio di circa
100 ulivi  e  sette  furti  di  raccolti  nei  villaggi  di  Kafr  ad Dik (Salfit)  e  Burin
(Nablus). Per i palestinesi, la stagione della raccolta delle olive, che si svolge ogni
anno tra ottobre e novembre, è un evento chiave, sia dal punto di vista economico
che sociale e culturale.

Altri cinque attacchi di coloni hanno provocato ferimenti di palestinesi e
danni alle proprietà. In due di questi attacchi, verificatesi nella zona della città
di Hebron controllata da Israele e nella Comunità di Khirbet al Marajim, quattro
palestinesi, tra cui un minore e una donna, sono stati aggrediti e feriti fisicamente
da  coloni  israeliani.  In  altri  due  casi,  avvenuti  nei  villaggi  di  Qira  e  Marda
(entrambi a Salfit) oltre 20 veicoli e alcune abitazioni sono stati vandalizzati; in
altri  due casi  separati  due veicoli  sono stati  colpiti  da  pietre  e  danneggiati.
Finora, nel 2019, OCHA ha registrato 243 episodi in cui coloni israeliani hanno
ucciso o ferito palestinesi o danneggiato proprietà palestinesi. Questo numero
indica un limitato aumento rispetto al corrispondente periodo del 2018 (213 casi),
ma un numero di casi quasi doppio rispetto al 2017 (124).

Media israeliani hanno riportato tre episodi di lancio di pietre e bottiglie
incendiarie  da  parte  di  palestinesi  contro  veicoli  o  case  di  coloni
israeliani: non sono state segnalate vittime o danni. Finora, nel 2019, OCHA
ha registrato 84 episodi in cui palestinesi hanno ucciso o ferito coloni o altri civili
israeliani oppure danneggiato le loro proprietà: un declino rispetto al numero di
episodi verificatisi nei corrispondenti periodi del 2018 (141 episodi) e 2017 (211



episodi).
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Settant’anni a sparare ai rifugiati
Jake Batinga 

8 ottobre 2019 – The Electronic Intifada 
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Dal marzo del 2018 si sono tenute a Gaza delle proteste settimanali, note come la
Grande Marcia del Ritorno.

I  dimostranti esigono che alle persone sradicate dalle forze sioniste durante la
Nakba, la pulizia etnica della Palestina nel 1948 sia permesso di tornare a casa.
Questo  diritto  al  ritorno  era  stato  riconosciuto  dall’Assemblea  generale  delle
Nazioni Unite con la risoluzione 194, approvata nel dicembre del 1948.

Israele ha risposto con brutalità alle  richieste che sia rispettato questo diritto
fondamentale. Oltre 210 palestinesi sono stati uccisi durante la Grande Marcia del
Ritorno e oltre 9000 sono stati feriti da proiettili veri.

Oltre a pretendere che il diritto al ritorno sia rispettato, negli ultimi settant’anni i
rifugiati palestinesi hanno cercato, di tanto in tanto, di esercitare quel diritto e
sono stati trattati con estrema violenza.

Negli anni seguenti l’adozione della risoluzione 194 dell’ONU, molti abitanti di Gaza
hanno  cercato  di  attraversare  il  confine  con  Israele,  Stato  di  recentissima
costituzione. Con un’espressione di sapore orwelliano le autorità israeliane hanno
definito questi rifugiati che cercavano di tornare degli “infiltrati.”

Nel  suo  libro  Le  guerre  di  confine  di  Israele.  1949-1956,  lo  storico  Benny  Morris
scrive  che  le  cosiddette  infiltrazioni  erano  “una  conseguenza  diretta
dell’espropriazione  di  centinaia  di  migliaia  di  palestinesi.”

I rifugiati cercavano di ricongiungersi con le proprie famiglie, di coltivare i campi, di
recuperare le proprietà perdute e naturalmente di rivedere le loro vecchie case.

Sparare a “tutto ciò che si muove”

Le guerre di confine di Israele fu pubblicato nel 1997 – sette anni prima che Morris
sostenesse che le forze sioniste avrebbero dovuto espellere tutti i palestinesi negli
anni ’40. Nonostante i suoi tentativi di difendere la pulizia etnica, Morris non ha
mai ripudiato gli importanti fatti che aveva in precedenza scoperto.

Grazie al suo lavoro noi continuiamo a scoprire molto sui crimini commessi nel
nome di Israele e della sua ideologia di Stato, il sionismo.

Egli racconta, per esempio, di come Israele abbia applicato la politica di “fuoco a
volontà” contro i rifugiati che cercano di ritornare a casa. Secondo Morris, le forze



israeliane “sparavano a tutto ciò che si  muoveva” e spesso giustiziavano “sul
posto” dei rifugiati feriti. 

In conseguenza di questa politica di fuoco indiscriminato, dal 1949 al 1956 sono
stati uccisi tra i 2700 e i 5000 rifugiati, per la gran parte civili disarmati. Morris
scrive  inoltre  che  “nessun  soldato,  poliziotto  o  civile  israeliano  è  mai  stato
processato per aver sparato e ucciso un infiltrato arabo disarmato.”

Mentre i rifugiati palestinesi venivano massacrati quando tentavano di esercitare il
loro diritto al ritorno, il  parlamento israeliano, la Knesset, nel 1950 approvò la
legge cinicamente chiamata “ del ritorno” che garantiva agli ebrei in tutto il mondo
il diritto di ottenere la cittadinanza israeliana e vivere in Israele.

Quelli che immigravano in Israele, molti dei quali erano sopravvissuti all’Olocausto,
spesso si insediavano nelle case vuote dei rifugiati palestinesi.

Un’altra  politica  implementata  contro  i  rifugiati  palestinesi  che  cercavano  di
tornare a casa era nota come “ritorsione.”

Israele “operava rappresaglie” facendo incursioni nei villaggi in Giordania, Egitto,
Gaza e Siria. Questi raid avevano lo scopo di punire le comunità che si presumeva
avessero aiutato il rientro dei rifugiati.

Nel suo libro Il muro di ferro. Israele e il mondo arabo lo storico Avi Shlaim scrive
che le rappresaglie erano in realtà “una forma di punizione collettiva contro interi
villaggi.”

Un caso di  “rappresaglia” degno di  nota è avvenuto nell’ottobre del 1953 nel
villaggio giordano di Oibya.

Secondo il libro di Shlaim, i commando israeliani assalirono Oibya e costrinsero gli
abitanti a restare nelle proprie case, che poi furono fatte saltare in aria con dentro
la gente. Almeno 69 persone furono uccise, la maggioranza donne e bambini.

Il capo di questo raid era un giovane comandante di nome Ariel Sharon, che in
seguito fu soprannominato “il macellaio di Beirut” per il suo ruolo nel massacro di
massa del 1982 in Libano nei campi di rifugiati palestinesi di Sabra e Shatila.

Addossare la colpa agli altri



Israele ha costantemente cercato di dare la colpa delle sue violenze agli altri.

Negli anni ’50, il governo israeliano incolpava i governi arabi e gli stessi rifugiati
palestinesi. Secondo Shlaim, Israele sosteneva che l’uccisione di civili era “una
forma legittima di auto-difesa.”

Parole identiche, o quasi, vengono usate oggi dai leader politici di Israele.

Benjamin Netanyahu, primo ministro di  Israele,  ha invocato “l’auto-difesa” per
cercare di giustificare l’uccisione di manifestanti disarmati a Gaza. L’anno scorso,
dopo un massacro  israeliano a  Gaza,  Netanyahu ha affermato  che lo  Stato  stava
agendo per “proteggere la sua sovranità e la sicurezza dei suoi cittadini.”

Quando è stato trasmesso un video che mostrava le truppe israeliane esultare
allegramente e ridere mentre un cecchino sparava a un manifestante, i politici
israeliani si sono affrettati a difendere i soldati.

Avigdor Lieberman, l’allora ministro della Difesa israeliano, dichiarò che il cecchino
nel video “meritava una decorazione.” Naftali Bennett, anche lui all’epoca ministro
del governo, disse che “giudicare i soldati perché non si esprimono elegantemente
mentre stanno difendendo i nostri confini non è serio.”

Oggi il governo di Israele denigra i manifestanti di Gaza chiamandoli “terroristi.”
Benny  Morris  ha  fatto  notare  che  “infiltrato”,  il  termine  usato  per  i  rifugiati
palestinesi che cercano di tornare a casa, è rapidamente diventato sinonimo di
“terrorista.”

Nello  stesso  modo in  cui  le  autorità  israeliane hanno tentato  di  sfuggire  alla
responsabilità dei  loro attacchi sui  vicini  arabi negli  anni ’50, i  politici  di  oggi
cercano di dare la colpa delle morti dei manifestanti a Gaza ad Hamas.

Lieberman ha asserito che “nessun civile innocente” ha preso parte alle proteste a
Gaza, che lui ha soprannominato la “marcia del terrorismo.” Tutti i manifestanti,
secondo Lieberman, sono membri di Hamas.

Si può interpretare in modo diverso: i palestinesi hanno combattuto per i loro diritti
negli  anni  immediatamente  dopo  la  Nakba,  così  come  stanno  facendo  nel
ventunesimo secolo.

La brutalità di Israele continua e così fa anche la lotta contro Israele.



Jake Batinga è uno scrittore e attivista basato in California. È vissuto nella città di
Hebron nella Cisgiordania occupata quando lavorava con l’International Solidarity
Movement, [movimento internazionale di solidarietà e lotta non violenta per la
liberazione della Palestina, ndtr.] per documentare le violazioni dei diritti umani da
parte dell’esercito israeliano e dei coloni.

(Traduzione di Mirella Alessio)

I  costruttori  dei  muri
dell’apartheid israeliana speculano
sulla  militarizzazione  dei  confini
statunitensi
Nora Barrows-Friedman

8 ottobre 2019 – Electronic Intifada

Una  grande  azienda  di  armamenti  israeliana  è  stata  scelta  come  uno  delle
principali  beneficiari  della  speculazione  sulla  militarizzazione  dei  confini
statunitensi.

Secondo la ricerca del giornalista Todd Miller,  Elbit  Systems ha ottenuto dal
governo degli Stati Uniti contratti per la protezione della frontiera per un valore
di 187 milioni di dollari.

Il più importante, assegnato durante l’amministrazione Obama, è quello relativo
alla costruzione di più di 50 torri di sorveglianza a ridosso del confine tra Stati
Uniti e Messico per la Customs and Border Protection [Agenzia delle Dogane e
della Frontiera] (CBP) del governo degli Stati Uniti.

Dieci di quelle torri si troveranno su terreni appartenenti alla Nazione Indigena
dei Tohono O’odham in Arizona.
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Un’  analisi  di  Bloomberg del  2014 ha  previsto  che  i  profitti  iniziali  di  Elbit
potrebbero moltiplicarsi se il Congresso autorizzasse maggiori stanziamenti per la
militarizzazione del confine.

Il rapporto di Miller – “Più di un muro: speculazione aziendale e militarizzazione
dei  confini  statunitensi”  –  è  stato  recentemente  pubblicato  dal  Transnational
Institute  [Istituto  Transnazionale],  un  gruppo  di  ricerca  sui  diritti  umani,  in
collaborazione  con  No  More  Deaths  [Non  Più  Morti],  un’organizzazione
umanitaria che protegge i migranti lungo il confine meridionale degli Stati Uniti.

Il rapporto traccia un profilo delle 14 principali società che traggono profitto dalla
militarizzazione delle frontiere statunitensi, inclusa Elbit.

Nel 2004, Elbit  ha vinto un contratto con il  governo degli  Stati  Uniti  per la
fornitura di droni Hermes da utilizzare lungo il confine.

L’organizzazione benefica britannica War on Want [Lotta contro la Povertà n.d.tr.]
nel 2013 ha dichiarato che Israele “ha ‘testato sul campo’, nel corso degli attacchi
a Gaza, quei droni che hanno causato la morte di molti palestinesi,  compresi
bambini”.

In particolare, afferma il nuovo rapporto, Elbit “vende un’esperienza maturata
attraverso la costruzione dei muri in Cisgiordania e a Gaza”.

Da  quando  nel  2002  Israele  ha  iniziato  a  costruire  il  suo  muro  intorno  a
Gerusalemme e altrove, all’interno della Cisgiordania occupata, Elbit e le sue
filiali hanno incassato contratti per l’installazione di tecnologie di sorveglianza
elettronica “progettate per mantenere operativi i centri di comando e controllo
[dell’esercito israeliano]”.

Il muro della Cisgiordania è illegale ai sensi del diritto internazionale e, sulla base
di  una sentenza del  2004 della Corte di  giustizia internazionale,  deve essere
smantellato.

Nel 2013 Elbit ha installato sistemi simili nelle alture del Golan siriane occupate,
grazie ad un contratto del valore di 55 milioni di euro.

Il  rapporto  afferma  che  due  anni  dopo  Elbit  ha  iniziato  a  sviluppare  una
“tecnologia di rilevazione dei tunnel” da utilizzare attorno alla Striscia di Gaza
assediata.  Tale  tecnologia  sarebbe  diventata  parte  di  un  muro  sotterraneo



profondo circa 40 metri che Israele ha iniziato a costruire nel 2017.

In occasione della gara per il contratto sulla frontiera tra Stati Uniti e Messico,
Elbit  ha  presentato  come  caratteristica  auto-promozionale  l’impegno  ultra-
decennale nel “proteggere i confini più difficili del mondo” e il possesso di una
“comprovata esperienza”.

Una manna

Insieme a Elbit, società del settore bellico tra cui Raytheon, Lockheed Martin,
Boeing,  General  Dynamics,  G4S,  IBM e  Northrop  Grumman hanno  incassato
quello che il rapporto descrive come una “manna [proveniente dalla politica] di
protezione delle frontiere”.

Tra il 2006 e il 2018, i contratti per la militarizzazione delle frontiere statunitensi
con tali società hanno totalizzato almeno 80,5 miliardi di dollari.

Ma, secondo le stime del rapporto, questa somma è “certamente inferiore a quella
reale”  poiché  le  agenzie  che  emettono  i  contratti  non  sono  state  sempre
trasparenti.

Secondo  il  rapporto,  gli  stanziamenti  annuali  per  la  militarizzazione  delle
frontiere  statunitensi  sono  più  che  raddoppiati  negli  ultimi  15  anni  e  sono
aumentati di oltre il 6.000% dal 1980.

Alcune  società  incaricate  dalla  CBP  hanno  commesso  significative  violazioni
etiche.

Ma,  afferma il  rapporto,  i  ripetuti  scandali  che coinvolgono alcune delle  più
grandi società [impegnate nel campo] della sicurezza delle frontiere “hanno fatto
poco per ridurre il flusso dei guadagni”.

G4S, la più grande compagnia al mondo nell’ambito della sicurezza e importante
appaltatore statunitense, ha dovuto affrontare procedimenti legali per abuso e
morte di detenuti negli Stati Uniti e nel Regno Unito.

Gli attivisti hanno esercitato con successo pressioni su istituzioni e governi perché
interrompessero i contratti con G4S a causa delle violazioni dei diritti umani.

Questi  abusi  includono  il  ruolo  nelle  prigioni  israeliane  in  cui  i  palestinesi



vengono regolarmente torturati.

Lobbismo verso i parlamentari

Le  aziende  hanno  fatto  pressioni  su  esponenti  politici  statunitensi  e  hanno
contribuito alle [loro] campagne elettorali nel tentativo di espandere i contratti
con la CBP.

Elbit, ad esempio, ha finanziato le deputate repubblicane del Congresso Martha
McSally dell’Arizona e Kay Granger del Texas.

McSally ha usato la retorica per demonizzare gli immigrati o i richiedenti asilo.

È  una  convinta  sostenitrice  delle  brutali  politiche  sulle  frontiere
dell’amministrazione  Trump.

E Granger è un membro di rango del Comitato per gli stanziamenti della Camera
che assegna i finanziamenti per la militarizzazione delle frontiere.

Il rapporto afferma che è tempo di rivelare come le aziende che traggono profitto
dalla crudeltà e dalla militarizzazione alle frontiere influenzino i parlamentari.

“La costante spinta verso [la costruzione] di ulteriori barriere di confine, verso
maggiori tecnologie, più incarcerazioni, maggiore criminalizzazione, fa parte –
sostiene – di un modello aziendale che aderisce alle dinamiche imprenditoriali
legate alla dottrina della crescita”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Israele uccide un cittadino di Gaza
durante le proteste
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Maureen Clare Murphy

4 ottobre 2019 – Electronic Intifada

Venerdì, nel corso della 77a settimana delle proteste della Grande Marcia del
Ritorno,  lungo il  confine orientale  di  Gaza le  forze di  occupazione israeliane
hanno ucciso un palestinese 

Alaa Nizar Ayyash Hamdan, 28 anni, colpito al petto con pallottole vere nella zona
nord di Gaza, è il duecentotreesimo palestinese ucciso durante le proteste della
Grande Marcia del Ritorno.

Venerdì il gruppo per i diritti umani Al Mezan ha dichiarato che nel corso delle
proteste di quella giornata le forze israeliane hanno ferito 29 palestinesi con
pallottole vere e ne hanno colpiti direttamente altri 16 con candelotti lacrimogeni.

Secondo  Al  Mezan,  un  medico  volontario  è  stato  colpito  alla  testa  con  un
candelotto lacrimogeno mentre portava via due manifestanti feriti.

Il mese scorso, durante le manifestazioni della Grande Marcia del Ritorno, sono
stati uccisi tre palestinesi, tra cui due minorenni.

L’esercito israeliano ha sostenuto che la scorsa settimana, quando è stato ucciso
Saher  Awadallah  Jeer  Othman,  20  anni,  non  avrebbe  utilizzato  contro  i
manifestanti  pallottole  vere.

L’esercito continua a sparare e uccidere i manifestanti nonostante alcuni mesi fa
abbia  modificato,  come riportato  lo  scorso  mese dai  media  israeliani,  le  sue
“regole di ingaggio”.

Secondo il quotidiano di Tel Aviv Haaretz, invece di fare affidamento sui cecchini
per dissuadere i manifestanti dall’avvicinarsi alla barriera di confine tra Gaza e
Israele,  ai  comandanti  israeliani  verrebbe ora “ordinato di  schierare le  forze
all’interno di veicoli blindati a poche decine di metri dalla barriera”.

“Ciò ha comportato un numero notevolmente inferiore di vittime – ha aggiunto
Haaretz – poiché i cecchini devono sparare con minore frequenza”.

Da un’indagine indipendente delle Nazioni Unite sull’uso da parte di Israele della
forza contro la Grande Marcia del Ritorno, è emerso che “l’uso di pallottole vere
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da parte delle forze di sicurezza israeliane contro i manifestanti è stato illegale”.

Israele trasferirà il gettito fiscale

Sempre  venerdì,  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  ha  annunciato  che  Israele
trasferirà una parte delle entrate fiscali che ha rifiutato di versare [ad iniziare] da
febbraio.

Quel mese Israele ha dichiarato che avrebbe ridotto i trasferimenti delle entrate
fiscali  all’ANP di  circa 127 milioni  di  euro,  l’importo destinato ai  palestinesi
incarcerati da Israele e alle loro famiglie. L’Autorità Nazionale Palestinese ha
rifiutato di accettare trasferimenti inferiori all’intera cifra raccolta.

Una legge approvata l’anno scorso consente a Israele di detrarre i pagamenti
effettuati  ai  prigionieri  palestinesi  e  alle  loro  famiglie  dalle  entrate  fiscali
dell’Autorità Nazionale Palestinese, di cui Israele possiede il controllo.

La situazione di stallo dei trasferimenti delle tasse ha favorito una “grave crisi di
liquidità” dell’ANP, la cui soluzione ha avuto la massima priorità nel corso di una
conferenza internazionale di donatori sponsorizzata dall’ONU e tenutasi la scorsa
settimana.

Ad agosto è stato effettuato un primo trasferimento delle entrate fiscali congelate.
In tale circostanza, secondo quanto riferito da Haaretz, l’ANP ha dichiarato che
Israele  avrebbe  “accettato  di  esentare  l’ANP  dall’accisa  che  applica  per  il
carburante  [fornito  da  Israele]  …  e  di  applicare  retroattivamente  questa
esenzione  [agli]  ultimi  sette  mesi”.

Israele  continuerà a  trattenere i  fondi  equivalenti  a  quanto  l’ANP versa  alle
famiglie dei prigionieri. Pertanto, il problema alla base della crisi che dura da
mesi resta irrisolto.

Secondo l’organizzazione per i diritti umani Al Mezan il trattenimento da parte di
Israele delle entrate fiscali palestinesi è una violazione degli obblighi di Israele ai
sensi dei contenuti del Protocollo di Parigi, stabilito a metà degli anni ’90 come
parte degli accordi di Oslo .

Come  ha  affermato  B’Tselem,  un’altra  organizzazione  per  i  diritti  umani
[israeliana], in base al Protocollo di Parigi Israele riscuote le tasse per conto
dell’Autorità Naizonale Palestinese, dandole il “controllo esclusivo sulle frontiere



esterne e sulla riscossione delle tasse sull’importazione e del VAT [IVA, ndtr.]”.

Il quadro dell’unione doganale del Protocollo di Parigi è stato adottato perché,
aggiunge  B’Tselem,  Israele  “non  voleva  stabilire  una  frontiera  [in  materia]
economica con l’Autorità Nazionale Palestinese, un provvedimento che avrebbe
avuto un chiaro sentore di sovranità”.

L’Autorità Nazionale Palestinese valuta che l’economia della Cisgiordania e di
Gaza subisca una perdita di almeno 320 milioni di euro all’anno a causa del modo
in cui Israele mette in pratica il Protocollo di Parigi.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Rapporto OCHA del periodo 17 –
30 settembre ( due settimane)
Il 27 settembre, durante una manifestazione della “Grande Marcia del
Ritorno” (GMR) tenutasi ad est di Rafah, vicino alla recinzione
perimetrale tra Gaza ed Israele, un palestinese è stato ucciso con arma da
fuoco dalle forze israeliane. Altri 441, tra cui 193 minori, sono rimasti feriti; 90
[dei 441] presentavano ferite di arma da fuoco. Complessivamente, dal marzo
2018, data di inizio delle proteste della GMR, sono stati uccisi 210 palestinesi, tra
cui 46 minori. Fonti israeliane hanno riferito che, durante il periodo di riferimento
[di questo Rapporto], contro le forze israeliane sono stati lanciati ordigni esplosivi
artigianali, bombe a mano e bottiglie incendiarie; inoltre ci sono stati diversi
tentativi di aprire brecce nella recinzione.

Nel corso di tre distinti episodi di accoltellamento, due donne israeliane
sono state ferite, una donna palestinese è stata uccisa e due ragazzi sono
stati arrestati [segue dettaglio]. Il 18 settembre, presso il checkpoint di
Qalandiya che controlla l’accesso a Gerusalemme Est da nord, una donna
palestinese si è avvicinata ai soldati con un coltello: le forze israeliane hanno
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sparato, colpendola ad una gamba: la donna è morta per dissanguamento. Il 25
settembre, uno dei due ragazzi (un 14enne), ha accoltellato e ferito una colona ad
una stazione d’autobus vicina al checkpoint della Barriera nella città di Maccabim
(Ramallah) ed è stato successivamente arrestato. Il secondo ragazzo palestinese è
stato arrestato dopo aver accoltellato e ferito, il 26 settembre, una poliziotta nella
Città Vecchia di Gerusalemme.

Sei palestinesi sono rimasti feriti da un razzo, lanciato da Gaza verso
Israele; il razzo è caduto all’interno della Striscia, ad est di Rafah, vicino
alla loro casa. Durante il periodo di riferimento non sono stati registrati attacchi
aerei israeliani.

In almeno 16 occasioni, allo scopo di far rispettare [ai palestinesi] le
restrizioni di accesso, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento nelle aree della Striscia adiacenti alla recinzione
perimetrale e al largo della costa [cioè le ARA, Aree ad Accesso Riservato];
non sono stati segnalati feriti. Le forze israeliane hanno effettuato quattro
incursioni [nella Striscia] e compiuto operazioni di spianatura del terreno nei
pressi della recinzione. Un palestinese è stato arrestato dalle forze israeliane al
valico di Erez, dopo essere stato convocato per un colloquio con i funzionari della
sicurezza,

In Cisgiordania, compresa Gerusalemme Est, nel corso di numerosi
scontri, le forze israeliane hanno ferito un totale di 68 palestinesi, tra cui
sette minori [segue dettaglio]. 19 sono rimasti feriti nella città di Al ‘Eizariya
(governatorato di Gerusalemme), in scontri con le forze israeliane. In tale località
gli scontri si sono protratti, con regolarità, per più di un mese. Altri 24 palestinesi
sono rimasti feriti in operazioni di ricerca-arresto condotte dalle forze israeliane;
16 [dei 24 ferimenti] sono avvenuti nel villaggio di Azzun (Qalqiliya), dove le
operazioni hanno anche implicato la chiusura dei negozi e del cancello posto
sull’accesso principale del villaggio. Infine, due palestinesi sono rimasti feriti a
Kafr Qaddum (Qalqiliya), durante la protesta settimanale contro l’espansione
degli insediamenti. Oltre la metà dei feriti è stata curata per inalazione di gas
lacrimogeno, il 20% per lesioni causate da proiettili di gomma ed i restanti per le
aggressioni fisiche e le ferite di arma da fuoco.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato un totale di 191
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 167 palestinesi. La



maggior parte delle operazioni sono state condotte nei governatorati di Ramallah
(58), Gerusalemme (45) ed Hebron (23).

Nel sud di Hebron, citando ragioni di sicurezza, le autorità israeliane
hanno installato una barriera permanente lungo una strada chiave,
ostacolando ulteriormente gli spostamenti delle vulnerabili Comunità di
pastori. Tale barriera limiterà il movimento di circa 800 palestinesi appartenenti
a quattro Comunità a rischio di trasferimento forzato. Esse, infatti, vivono in
un’area (Massafer Yatta) che, in aggiunta ad altre pratiche restrittive, Israele ha
designato come “zona per esercitazione a fuoco” per l’addestramento militare.

Coloni israeliani hanno compiuto quattro aggressioni che hanno
provocato il ferimento di tre palestinesi e danni ad ulivi; altri 12
palestinesi sono stati feriti dalle forze israeliane in episodi collegati a
coloni [segue dettaglio]. In due casi, avvenuti nella zona H2 (a controllo
israeliano) della città di Hebron e nel villaggio di Beitin (Ramallah), coloni hanno
lanciato pietre e ferito cinque palestinesi, tra cui un ragazzo di 14 anni. Gli altri
due casi si sono verificati a Nablus: gli abitanti del villaggio di As Sawiya hanno
riferito che coloni hanno rubato le loro olive ed hanno vandalizzato 47 alberi,
mentre nel villaggio di Duma hanno spruzzato slogan sulle case e hanno
vandalizzato un veicolo. Altri 12 palestinesi sono stati feriti dalle forze israeliane
durante scontri scoppiati in concomitanza con la visita di coloni israeliani a siti
religiosi delle città di Nablus e Halhul (Hebron). Infine, vicino all’insediamento
avamposto di Havat Ma’on (Hebron) [insediamento colonico illegale anche per
Israele], coloni hanno aggredito verbalmente ed intimidito i volontari
internazionali che accompagnavano pastori palestinesi.

In Area C e Gerusalemme Est, durante il periodo di riferimento, le
autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 12 strutture di proprietà
palestinese, sfollando sette persone. Tutte le strutture, tranne una “tenda di
protesta”, sono state demolite per mancanza di permessi edilizi israeliani. La
tenda era stata eretta nella zona di Al Muntar, vicino alla città di Al ‘Eizariya
(Gerusalemme), per protesta contro un nuovo insediamento colonico avamposto.
Palestinesi hanno riferito che l’avamposto è stato eretto sulla loro terra e che ne
rende problematico l’accesso a circa 300 persone. Gli sfollamenti sopraccitati
sono avvenuti a Gerusalemme Est, dove sono state demolite tre abitazioni nei
quartieri di Beit Hanina, Silwan e At Tur. Le restanti proprietà demolite
includevano quattro strutture di sostentamento, due case in costruzione, una



cisterna per l’acqua e recinzioni in cemento in cinque località dell’Area C. Finora,
in Cisgiordania, nel 2019 sono state demolite o sequestrate 439 strutture, con un
aumento di oltre il 40% rispetto al periodo equivalente del 2018.

Secondo fonti israeliane, nell’area di Ramallah, palestinesi hanno lanciato
pietre contro veicoli israeliani causando danni a un’auto.

257 

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
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La corte israeliana approva l’uso di
corpi palestinesi come moneta di
scambio
Maureen Clare Murphy

19 settembre 2019 Electronic Intifada

Una famiglia palestinese del villaggio di al-Eizariya, dalle parti di Gerusalemme,
non ha potuto seppellire il figlio quattordicenne, che è stato ucciso dalla polizia
israeliana il mese scorso.

La famiglia di Nassim Abu Rumi ha presentato una istanza all’alta corte israeliana
perché  venga disposta  la  restituzione  delle  sue  spoglie  che,  secondo quanto
riferito,  verranno  trasferite  venerdì.  Israele  restituirà  anche  i  resti  di  Omar
Younis, morto in un ospedale israeliano ad aprile dopo essere stato ucciso dalle
forze di occupazione ad un posto di blocco in Cisgiordania.

Israele  detiene i  resti  di  oltre  una decina  di  palestinesi  recentemente  uccisi
durante presunti ed effettivi attacchi contro le forze di occupazione e contro civili.

Questo mese, in seguito ad una petizione da parte di diverse famiglie dei cui
congiunti Israele è ancora in possesso delle spoglie mortali, la corte suprema del
Paese ha decretato la sua decisione politica.

Come  ha  riportato  The  Times  of  Israel,  la  corte  ha  stabilito  che  l’esercito
israeliano ha “il diritto legale di trattenere i corpi dei terroristi uccisi per usarli
come leva in futuri negoziati con i palestinesi”.

Nel dicembre 2017, la corte ha dichiarato che Israele non ha l’autorità legale di
detenere  i  corpi  “fino  a  quando  non  venga  dato  il  consenso  a  determinate
disposizioni funebri” da parte della famiglia della vittima palestinese.

Israele,  hanno  dichiarato  i  giudici  all’epoca,  “non  può  trarre  vantaggio  dai
cadaveri ai fini di negoziati dal momento che non esiste una legge specifica e
chiara che gli consenta di farlo”.
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L’anno successivo il parlamento israeliano, la Knesset, ha approvato una legge
che  consente  alla  polizia  di  trattenere  i  corpi  dei  palestinesi  uccisi  nella
circostanza in cui presumibilmente stiano compiendo un attacco contro israeliani.

Secondo The Times of Israel la legge autorizza i comandanti di polizia a trattenere
un corpo se viene stabilito che il funerale della persona uccisa “potrebbe essere
utilizzato per compiere un attacco o per fornire una occasione per esaltare il
terrorismo”.

“Non ne abbiamo bisogno”

Il  ministro  della  pubblica  sicurezza Gilad Erdan,  che sovrintende alla  polizia
israeliana, ha dichiarato al momento dell’approvazione della legge che “il governo
non vuole avvantaggiarsi di questi corpi. Per quanto ci riguarda, i cadaveri di
questi maledetti terroristi marciranno. Non ne abbiamo bisogno.”

La sentenza della corte suprema israeliana di questo mese, tuttavia, mostra che lo
Stato intende utilizzare i corpi come moneta di scambio per proteggere i soldati
israeliani ancora trattenuti dai palestinesi.

Le  organizzazioni  per  i  diritti  umani  confutano  l’affermazione  dell’alta  corte
secondo cui il rifiuto di restituire i corpi dei palestinesi sia consentito dal diritto
internazionale umanitario, che regola i conflitti armati.

Adalah, una organizzazione che sostiene i  diritti  dei palestinesi in Israele, ha
affermato che la sentenza è stata tra le “più eccessive” mai emesse dalla corte,
“in quanto mina i principi più elementari dell’umanità universale”.

L’organizzazione per i diritti ha aggiunto che la sentenza del tribunale è la prima
al mondo che consente alle autorità statali di detenere corpi in modo che possano
essere utilizzati come moneta di scambio.

L’organizzazione palestinese per i diritti umani Al-Haq ha affermato: “La pratica
di trattenere i cadaveri equivale a una politica di punizione collettiva”, che è
proibita dal diritto internazionale.

Trattenere i corpi, ha aggiunto Al-Haq, è anche “contrario al divieto di tortura e di
trattamenti disumani o degradanti”.

Le famiglie che hanno presentato la petizione alla corte hanno dichiarato che



“prevedono di ricorrere ai tribunali internazionali nel tentativo di fare tutto il
possibile per recuperare i corpi dei loro cari”.

Lasciato morire dissanguato

Un video mostra Nassim Abu Rumi mentre viene ucciso pochi istanti dopo che lui
e un altro minore palestinese, il 15 agosto, si sono lanciati con in mano dei coltelli
da  cucina  contro  gli  agenti  di  polizia  israeliani  nella  Città  Vecchia  di
Gerusalemme.

Gli agenti hanno deciso di aprire il fuoco contro i ragazzi come prima istanza,
senza usare mezzi meno letali per bloccarli.

L’altro ragazzo è stato gravemente ferito ed è stato accusato di tentato omicidio.
Uno spettatore palestinese è stato ferito durante l’incidente e un agente è stato
leggermente ferito dai giovani.

I  video  dell’episodio  non  mostrano  alcun  tentativo  di  prestare  un  soccorso
immediato a nessuno dei ragazzi, una volta colpiti dalla polizia. Un video mostra
un agente mentre riceve delle cure.

Una organizzazione per i diritti umani sta richiedendo un’indagine da parte del
ministero della Sanità israeliano su un altro caso in cui un sospetto aggressore
palestinese è stato lasciato morire dissanguato, anche se un medico della polizia
era sul posto.

Yaqoub Abu al-Qiyan è stato ucciso dalla polizia durante quello che ritenevano
fosse un tentativo di attentato con l’auto tramite speronamento, durante un raid
contro Umm al-Hiran, un villaggio beduino nel sud di Israele non riconosciuto
dallo Stato.

L’analisi pubblicata dal gruppo di ricerca britannico Forensic Architecture indica
che, contrariamente a quanto affermato dai leader israeliani,  tra cui il  primo
ministro Benjamin Netanyahu, Abu al-Qiyan quando, nel gennaio 2017, la polizia
ha aperto il fuoco sul suo veicolo, non stava tentando nessun attacco.

I  risultati  di  Forensic  Architecture  indicano  che  Abu  al-Qiyan,  un  cittadino
israeliano-palestinese,  stava  guidando  lentamente  e  il  suo  veicolo  ha  solo
accelerato dopo essere stato colpito dalla polizia, il che suggerisce che egli abbia
perso il controllo della sua auto.



Un’indagine interna della polizia, conclusa di recente, ha assolto il medico della
polizia [dall’accusa] di negligenza.

Le organizzazioni per i diritti umani affermano che l’incapacità del medico della
polizia di prestare le prime cure ad Abu al-Qiyan “non è una carenza specifica, ma
un problema sistemico”.

I Physicians for Human Rights-Israel (I Medici per i diritti umani – Israele, n.d.tr.)
hanno dichiarato che “Le procedure imprecise sulla presa in cura delle persone
ferite in episodi interpretati come attacco terroristico consentono situazioni in cui
le persone ferite, ritenute responsabili, non ricevano assistenza”.

“I  medici  non  possono  agire  in  qualità  di  giudici  e  di  giurie”,  ha  aggiunto
l’associazione. “I medici e l’altro personale sanitario devono trattare tutti i feriti
secondo le regole del triage”.

Nella sua indagine su una serie di uccisioni illegali di palestinesi da parte delle
forze israeliane, Amnesty International ha dichiarato che le inadempienze nella
prestazione delle prime cure – “in particolare l’omissione intenzionale – violano il
divieto di tortura e di altre punizioni crudeli, disumani e degradanti”.

L’organizzazione per i diritti umani ha aggiunto che “In quanto tale, la mancata
prestazione di assistenza medica dovrebbe essere indagata come crimine”.

Mercoledì scorso, una donna palestinese è stata colpita dalle forze israeliane ad
un posto di blocco in Cisgiordania e lasciata sanguinare a morte per strada.

Testimoni  oculari  hanno affermato che alla  donna è stato negato il  soccorso
immediato. La Palestine Red Crescent Society ha affermato che le forze israeliane
hanno impedito ai paramedici di raggiungerla.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Quando torna a casa papà?
Sarah Algherbawi 

24 settembre 2019 – The Electronic Intifada 

La piccola Mira al-Sultan, di due anni, continua a chiedere quando tornerà a casa
papà.  Purtroppo lui  è  morto,  ma la  mamma di  Mira  non trova il  coraggio  di
spiegarglielo.

Tamer, il padre di Mira, ha lasciato Gaza ad aprile di quest’anno. Lui, farmacista,
sperava di costruire una nuova vita per la sua famiglia in Europa.

Dopo aver attraversato via terra la Turchia, Tamer si è imbarcato su una nave
affollata  diretta  in  Grecia.  Una  volta  arrivato  in  Grecia,  ha  iniziato  un  viaggio
tortuoso  per  evitare  di  essere  fermato  dalla  polizia  di  frontiera.

Dalla Grecia, Tamer ha attraversato, quasi sempre a piedi, l’Albania e la Serbia. Il
suo progetto era di arrivare alla fine in Belgio, via ex Jugoslavia, Italia e Francia.

L’undici agosto, Tamer ha telefonato alla moglie Marwa. “Mi ha detto che stava per
addentrarsi nei boschi della Bosnia ed Erzegovina e che ci sarebbero voluti sei
giorni per raggiungere la Croazia” ha detto Marwa. “Quella è stata l’ultima volta
che ho sentito la sua voce.”

Mentre stava attraversando la foresta in Bosnia, Tamer si è fatto male a un braccio
e, poiché la ferita non è stata curata subito, le sue condizioni si sono aggravate.

Pochi giorni dopo un ospedale bosniaco ha comunicato alla famiglia di Tamer che
era morto a causa della setticemia. Aveva 38 anni.

A Gaza Tamer aveva una farmacia. “Ma è stato costretto a venderla perché la
situazione economica era peggiorata” ha detto Marwa. “Ha deciso di emigrare e
trovare un lavoro fuori Gaza.”

Tamer, che era anche un attivista, aveva preso parte ad appelli per far annullare i
debiti quando la gente non è in grado di rimborsarli. Nel marzo di quest’anno era
stato arrestato dalla polizia di  Gaza per aver partecipato a proteste contro la
carenza di energia elettrica.

https://zeitun.info/2019/09/30/quando-torna-a-casa-papa/
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Tamer era il padre di due ragazzini e di una bambina. Sua moglie Marwa aspetta
un altro  maschietto.  “Chiamerò  il  bambino  Tamer  come il  padre  che  lui  non
conoscerà mai”, ha detto. Prima di partire, Tamer aveva piantato una vite e aveva
chiesto ai suoi figli di proteggerla fino al suo ritorno. “Cercherò di prendermi cura
dell’albero come mi aveva chiesto papà”, ha detto il figlio Wisam di 9 anni. “Sono
sicuro che papà sarà felice di saperlo.”

Partenza di massa

Poco dopo la morte di Tamer, si è saputo che Israele attua una politica intenzionale
per spingere la gente ad andarsene da Gaza in massa. Più di 35.000 residenti di
Gaza sono emigrati nel 2018.

La partenza di massa è stata facilitata dal blocco che Israele ha imposto a Gaza
durante  gli  ultimi  12  anni.  Le  opportunità  all’interno  del  territorio  sono
estremamente  ridotte.  Nel  2018  circa  il  52% della  forza  lavoro  di  Gaza  era
disoccupata. Il  tasso di disoccupazione nell’età compresa tra i18 e i 29 anni è
particolarmente  elevato.  Secondo  l’Ufficio  centrale  di  statistica  palestinese,  tra  il
2008 e l’anno scorso è salito dal 53% al 69%. Ho condotto un sondaggio informale
fra  20 giovani,  quasi  tutti  laureati.  Diciotto  su  20 hanno risposto  che stanno
progettando  di  lasciare  Gaza  in  un  prossimo  futuro.  Gli  intervistati  si  sono
arrabbiati quando hanno saputo che Israele sta spingendo i residenti di Gaza ad
emigrare per una precisa strategia politica.

Nonostante  pensino  di  essere  quasi  obbligati  ad  andarsene,  non  vogliono  in
nessun modo dare l’impressione di fare un favore a Israele. Come gesto simbolico,
molti hanno promesso di non partire dall’aeroporto di Tel Aviv. Ahmad al-Hindi,
un musicista disoccupato che si è laureato nel 2016 all’Università al-Azhar di
Gaza, è tra quelli che si preparano a partire. “Ma preferirei morire piuttosto che
emigrare attraverso un aeroporto israeliano”, ha detto.

“Una grande prigione”

Mio cognato, Muhammad Abu al-Tarabeesh, è emigrato da Gaza nel settembre del
2018. Muhammad studiava contabilità all’Università della Palestina a Gaza, ma ha
dovuto ritirarsi dal corso perché la famiglia non poteva più permettersi di pagare
le tasse. Muhammad, che ora ha 26 anni, è partito per l’Europa per cercare là
opportunità migliori. Ha viaggiato attraverso la Turchia per un mese e poi ha



intrapreso un viaggio per mare diretto in Grecia, un’esperienza che ha descritto
come  “spaventosa”.  Per  gran  parte  dell’anno  scorso,  Muhammad  è  rimasto
bloccato  in  una  roulotte  sull’isola  greca  di  Leros.  Vive  in  un  campo gestito
dall’UNHCR, l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati.

Il campo è stato acclamato come un “modello” dall’agenzia stessa.

Muhammad ne ha un’opinione diversa. “È come una grande prigione con due
portoni, uno per entrare e l’altro per uscire”, ha detto. “C’è sempre la massima
sorveglianza. Ci sono ore fisse per mangiare e dormire e ci trattano come se
fossimo semplicemente dei numeri.” Secondo Muhammad ogni roulotte è larga 3
metri e lunga 6 e ospita una media di 12 persone. Lui deve aspettare a Leros fino
a quando la sua domanda di asilo non sarà esaminata. Non gli è ancora stato detto
se la sua pratica ha fatto dei progressi. La nostra famiglia è preoccupata per
Muhammad, ma almeno ci consola sapere che è vivo e, almeno per il momento, al
sicuro.

Affogati

Lo stesso non si può dire per molti altri migranti.

Saleh Hamad, 22 anni, ha lasciato Gaza con la sua famiglia all’inizio di giugno di
quest’anno. Si sono diretti verso la Turchia e, più tardi nello stesso mese, sono
salpati per la Grecia.

Ad agosto, Hamad si è messo in viaggio con il suo amico Moataz Abu Obeid. Il
loro piano era di dirigersi verso il Belgio. I due amici hanno cercato varie volte di
entrare a piedi in Albania.

Per sei volte sono stati catturati dalla polizia albanese che li ha riportati al confine
con la Grecia. Al settimo tentativo, secondo Abu Obeid, erano riusciti ad arrivare 
in Albania senza essere scoperti e avevano iniziato ad andare a piedi verso la
Serbia.

Arrivati in Serbia, i due uomini sono stati messi in stato di custodia dalla polizia e
poi rilasciati dopo sette ore. Hanno quindi attraversato la Serbia a piedi e, dopo
un paio di giorni, hanno deciso di provare ad attraversare il  fiume Drina per
entrare in Bosnia.

Quando sono arrivati vicino al fiume era buio, quindi hanno deciso di aspettare



fino al mattino dopo. Quella notte sono stati attaccati da animali selvatici, ma
comunque sono riusciti a scappare.

La mattina seguente, i due uomini erano lungo la riva del fiume quando Hamad ha
perso l’equilibrio. È caduto nel fiume, dove c’è una forte corrente e stava per
annegare.

Nel frattempo, Abu Obeid era svenuto dopo avere sbattuto contro un albero.
Quando ha ripreso conoscenza, si è ritrovato circondato dalla polizia serba.

La polizia non è stata di nessun aiuto. Secondo Abu Obeid, si sono rifiutati di
organizzare  una  ricerca  per  trovare  Hamad,  dicendo  che  molti  altri  erano
annegati mentre cercavano di attraversare il fiume.

“La polizia ha solo preso alcune informazioni su Salah e sui vestiti che indossava”,
ha detto Abu Obeid.

Il corpo di Hamad è stato poi ritrovato a settembre, poche settimane dopo la sua
scomparsa. Non è il  primo gazawi a morire nel tentativo di cercare una vita
migliore all’estero. Ed è probabile che non sia neanche l’ultimo.

Sarah Algherbawi è una scrittrice e traduttrice freelance di Gaza.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Alcune  donne  palestinesi  che
manifestavano  contro  la  violenza
domestica  sono  state  aggredite
dalla polizia israeliana
Shatha Hammad

26 settembre 2019– Middle East Eye
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Il gruppo ‘Free Homeland, Free Women’ ha tenuto proteste contro
la violenza domestica in tutta la Cisgiordania occupata, a Gaza e in
Israele

Giovedì, davanti alle mura del castello turrito che per secoli ha difeso la Città
Vecchia  di  Gerusalemme,  centinaia  di  donne si  sono  riunite  per  protestare  e
chiedere  la  fine  della  violenza  domestica  per  poi  essere  affrontate  e,  nel  caso  di
alcune di loro, aggredite dalle forze di sicurezza israeliane.

Il  gruppo  “Free  Homeland,  Free  Women”  [Patria  Libera,  Donne  Libere]  si  è
radunato per denunciare che, secondo i dati stilati dal Women’s Centre for Legal
Aid and Counselling [Centro per  il  Sostegno Legale e di  Ascolto delle  Donne]
(WCLAC), lo scorso anno almeno 23 donne palestinesi sono state uccise durante liti
domestiche.

Le manifestanti sono state anche motivate dalla recente morte in un ospedale di
Betlemme di Israa Ghrayeb, una ‘makeup artist’ diciannovenne, in seguito a quello
che i suoi amici e sostenitori hanno descritto come un “delitto d’onore”. Eppure le
forze israeliane avevano in mente qualcos’altro. Hanno represso con violenza la
protesta pacifica attaccando alcune delle donne mentre marciavano verso il centro
della Città Vecchia.

Immagini  postate  su  Facebook  mostrano  una  fila  di  poliziotti  che  spingono  le
dimostranti su per la scalinata e lontano dall’entrata della Porta di Damasco verso
la Città Vecchia.

Poi si possono vedere parecchi poliziotti che urtano violentemente le manifestanti
gettando a terra alcune di loro.

Nimir al-Mughrabi, un’attivista del gruppo di donne, racconta a Middle East Eye che
le  forze israeliane hanno colpito  molte  manifestanti,  ferendo una donna a un
occhio e un’altra a una mano.

Forze  israeliane  a  cavallo  hanno  anche  inseguito  le  dimostranti,  cercando  di
procedere  ad  arresti,  dice  al-Mughrabi.  Uno  degli  arrestati  è  un  tredicenne
identificato come Majdi Abu al-Arabi.

Al-Mughrabi ha raccontato a MEE che le forze israeliane hanno iniziato a usare
tattiche intimidatorie quando le donne hanno cominciato a riunirsi in strada dalla



Città  Vecchia,  aggiungendo  che  le  bandiere  palestinesi  sono  state  confiscate,
mentre  le  forze  israeliane  cercavano  di  sbarrare  la  strada  alla  manifestazione.

Un portavoce della  polizia  israeliana ha detto  a  MEE che la  protesta  è  stata
consentita a patto che non disturbasse l’ordine pubblico.

Ma, ha affermato, alcune manifestanti hanno sventolato bandiere palestinesi, il che
rappresenta una violazione dell’ordine pubblico.

“Le  dimostranti  hanno  iniziato  ad  affrontare  la  polizia  ed  hanno  anche  lanciato
lattine  contro  di  essa.  Ciò  ha  obbligato  la  polizia  a  disperdere  il  raduno  per
mantenere l’ordine pubblico,” ha detto il portavoce.

Proteste simili,  organizzate da gruppi  per  i  diritti  delle  donne,  si  sono tenute
durante il giorno nelle città palestinesi di Ramallah, Gaza, Arrabeh,Taybeh, al-Jish,
Nazaret, Giaffa e Haifa le ultime 4 località si trovano in Israele, ndtr.], ed anche a
Berlino e a Beirut.

https://twitter.com/i/status/1177269621109534720

Il gruppo si definisce un collettivo di donne palestinesi indipendenti che chiedono
la fine di ogni forma di violenza contro le donne palestinesi ovunque.

Si è formato dopo che lo scorso mese Israa Ghrayeb è stata uccisa da membri
della  sua famiglia,  scatenando una piccola ondata di  proteste nelle  comunità
palestinesi.

Alcune componenti del gruppo hanno detto di essere particolarmente preoccupate
per  il  “temporeggiamento”  da  parte  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  nel
denunciare il crimine e nel farne pagare le conseguenze ai responsabili.

“Noi (donne) rifiutiamo il fatto di essere una priorità che è rinviata a dopo la
liberazione nazionale,” dice a MEE Razan Hazim, un’aderente a “Free Homeland,
Free Women” che ha partecipato alla protesta di Ramallah. “Rifiutiamo la parola
‘dopo’,” afferma. “Intendiamo ridefinire la liberazione nazionale sulla base della
libertà, della giustizia e della dignità sociale.”

Sottolinea che il  gruppo intende espandersi  progressivamente e continuare il
movimento finché la violenza contro le donne palestinesi verrà bloccata.

https://twitter.com/i/status/1177269621109534720


A Ramallah  le  manifestanti  hanno  terminato  il  corteo  davanti  al  Complesso
Medico Palestinese, il principale ospedale pubblico della città, in cui una donna di
39 anni di Jenin viene curata per le percosse che ha subito.

La  donna  sarebbe  stata  picchiata  dalla  sua  famiglia  ed  ha  sofferto  fratture  alle
gambe talmente gravi che, secondo i media locali, i medici potrebbero doverle
amputare.

Ma, pur dicendo che la protesta del  gruppo è concentrata sulle donne uccise
durante litigi domestici, Hazim sottolinea anche che l’occupazione israeliana ha
solo reso più grave questa violenza.

Le donne che vivono nelle zone controllate da Israele sono più vulnerabili di quelle
della Cisgiordania e di Gaza, dice Hazim, dato che sanno di non poter ricorrere
all’applicazione della leggi israeliane.

“Le manifestazioni oggi rappresentano una garanzia per noi come palestinesi che
possiamo  sconfiggere  la  situazione  imposta  dal  colonialismo,  la  divisione  della
Palestina  e  la  nostra  espulsione,”  dice  Hazim  a  MEE.

Le dimostranti hanno sollevato anche un’altra questione nazionale, includendo le
pretese da parte di Israele di una Gerusalemme indivisa come sua capitale e i
continui arresti di migliaia di prigionieri politici palestinesi.

“La  marcia  di  oggi  è  parte  del  tentativo  di  recuperare  spazi  pubblici  confiscati
dall’occupazione a Gerusalemme,” dice Hazim, aggiungendo che il  suo gruppo
appoggia  la  liberazione  di  “tutta  la  Palestina  occupata,  dal  fiume  [Giordano]  al
mare  [Mediterraneo].”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Mentre  l’economia  di  Gaza  è  in
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caduta  libera,  il  carcere  per  i
debitori è sovraffollato
Yousef M. Aljamal

24 settembre 2019 – Mondoweiss

Karam Marwan, di 22 anni, voleva aprire un negozio di videogiochi. Nel 2016 ha
ottenuto un prestito di 5.000 dollari da un suo conoscente per aprire l’attività.
Marwan si  era  appena laureato  al  college  in  contabilità,  ma,  date  le  scarse
prospettive di lavoro nella Striscia di Gaza dove vive, ha fatto la scommessa di
aprire una piccola attività in proprio. In meno di un anno il negozio di video
avrebbe chiuso e Marwan sarebbe andato in prigione con una condanna a tre
mesi per non aver potuto restituire il denaro preso a prestito.

Secondo la legge sull’esecuzione delle pene n. 23 approvata nel 2015, a Gaza
l’insolvenza dei debiti è un illecito civile punibile con un massimo di 91 giorni di
condanna. La normativa consente ai giudici di incarcerare un palestinese che
abbia un debito, a prescindere che quel debito sia nei confronti di un tradizionale
istituto di credito o di un privato. Nella maggior parte dei casi un giudice media
una conciliazione tra debitori e creditori. Ogni anno i programmi di condono di
finanziamenti e prestiti gestiti da Hamas, come anche da enti indipendenti no-
profit,  durante  il  mese sacro  islamico del  Ramadan rimborsano o  cancellano
alcuni debiti, ma molti palestinesi vengono abbandonati a se stessi.

Secondo l’European Asylum Support Office [Ufficio Europeo Assistenza Asilo], a
Gaza sono stati incarcerati per debiti solo maschi.

Un portavoce della polizia di Gaza, Ayman al-Batniji, ha detto al canale britannico
New Arab che nel 2018 sono stati incarcerati per debiti o prestiti scaduti 93.314
palestinesi, anche se non ha specificato la durata della detenzione. In base ai dati
forniti  dalla  magistratura di  Gaza ed analizzati  da New Arab  ciò  segnala un
incremento rispetto ai circa 80.000 detenuti a Gaza sia per frode che per debiti
nel 2015.

In un rapporto pubblicato lo scorso anno dall’AFP [Agenzia di stampa francese], la
polizia di Hamas ha fornito cifre che presentano un andamento contraddittorio,
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affermando che nel 2017 erano state incarcerate per debiti circa 45.000 persone.

Nel decennio scorso, con una maggior fiducia negli istituti di credito, sempre più
palestinesi hanno contratto debiti per affrontare necessità fondamentali della vita
o per comprare a rate beni come telefoni cellulari. In uno studio del 2018 Islamic
Relief’ [agenzia umanitaria internazionale, ndtr.] ha scoperto che “il 92% delle
famiglie si è indebitato per assicurarsi le necessità basilari di cibo o altri beni di
uso quotidiano.”

Marwan, il proprietario del negozio di videogiochi, ha contratto un prestito che
avrebbe dovuto essere restituito in quote di 200 dollari al mese. “All’inizio tutto
andava bene, ma con la prospettiva di interruzioni di elettricità a Gaza, ho dovuto
procurarmi l’elettricità privatamente.” L’incremento dei costi per i servizi, unito
ad una minor domanda di acquisto di giochi alimentati con l’energia elettrica, ha
ridotto le sue entrate.

“Sette mesi dopo l’apertura del negozio i debiti hanno iniziato ad accumularsi”, ha
detto Marwan.

Preoccupato, ha chiesto denaro ad amici e conoscenti per ripagare il suo debito. Il
creditore gli ha concesso due mesi e poi avrebbe sporto denuncia, ma in quelle
otto settimane Marwan ha cercato di sfuggirgli.

“Ho iniziato a spegnere il cellulare e sono andato via da casa. Ho smesso di aprire
il negozio per nascondermi all’uomo che pretendeva i suoi soldi”, ha detto.

“Una mattina si è presentato a casa mia un poliziotto che mi ha consegnato una
citazione, il che mi ha sconvolto”, ha raccontato Marwan. Per l’ angoscia è finito
in ospedale. “Quando sono uscito dall’ospedale sono stato arrestato”, ha detto.

“Il tribunale mi ha condannato a tre mesi di prigione all’anno fino a che non avrò
pagato i restanti 4.000 dollari”, ha detto, aggiungendo: “La mia vita in prigione
era dura e il marito di mia sorella ha pagato il mio debito.”

Oggi il negozio di Marwan è chiuso e lui è senza lavoro, cosa non rara a Gaza. La
Banca Mondiale ha rilevato che il tasso di disoccupazione a Gaza è salito al 52%
nel  2018.  Nello  stesso  periodo  l’economia,  in  cui  dal  70  all’80% dei  redditi
proviene  dagli  aiuti  internazionali  e  dal  sostegno  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese  della  Cisgiordania,  è  scesa  dell’8%.



Le condizioni economiche sono peggiorate negli ultimi dieci anni sotto il blocco di
Israele ed Egitto iniziato a Gaza nel 2007, dopo che Hamas ha preso il potere.
Secondo la Banca Mondiale, mentre nei primi anni di assedio il PIL di Gaza ha
continuato a crescere, i danni alle infrastrutture causati da tre guerre in dieci
anni  e  i  recentissimi  drastici  tagli  dei  finanziamenti  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese  hanno  portato  l’economia  di  Gaza  ad  una  situazione  di  “caduta
libera”. I palestinesi che adesso non possono pagare l’affitto finiscono in prigione.

Raed al-Hawajri, di 42 anni, vive in una casa di una stanza con la moglie e quattro
figli nel campo profughi di al-Nuseirat, nel centro della Striscia di Gaza. Non ha
un lavoro fisso o un reddito sicuro, per cui ha difficoltà a pagare l’affitto. Fino a
due anni fa ha svolto lavori occasionali come guardia di sicurezza, piastrellista,
idraulico e nell’edilizia.

L’affitto gli costa 125 dollari al mese, che lo scorso aprile non ha pagato.

“Ho smesso di lavorare a causa della cattiva situazione economica nella Striscia di
Gaza. Sono stato sfrattato da casa dal proprietario, per cui io e la mia famiglia
siamo diventati dei senzatetto, che chiedono aiuto a dio e a chi può aiutarci”, ha
detto.

Allora il padrone di casa ha tentato di querelare Raed per circa 400 dollari di
morosità. Ha sporto denuncia, ma quando Raed non è stato in grado di saldare il
conto è stato arrestato. Dopo tre giorni è intervenuto un amico benestante che ha
pagato sia il suo debito pregresso che le rate future per l’anno dopo.

Anche i palestinesi che hanno contratto debiti per sostenere spese mediche sono
finiti in prigione. A Gaza le malattie croniche affliggono il 42% delle famiglie.

Mofeed Badwan, un uomo di mezza età con una solida carriera come imbianchino,
nel 2012 ha contratto un tumore alla gola. È stato curato in un ospedale israeliano
sei volte in sei anni per un totale di quattro mesi. Ha speso i risparmi di una vita,
20.000 dollari, per sostenere le spese.

“Sono rimasto senza soldi e ho dovuto pagare tutte le spese e rimborsare di tasca
mia le cure in un ospedale israeliano”, ha detto. All’inizio di quest’anno, senza più
soldi,  Badwan ha  cercato  di  proseguire  le  cure  in  un ospedale  di  Gaza.  Ha
ottenuto un prestito da due amici e dal suo farmacista.



“Ho dovuto farmi prestare un totale di 10.000 shekel israeliani [oltre 2.500 euro,
ndtr.] per sostenere i costi e le spese in medicinali e sono finito in prigione perché
non ho potuto restituire i miei debiti”, ha detto. Ha passato due giorni in carcere
ed è stato rilasciato eccezionalmente a causa delle sue condizioni di salute.

Moin Rajab, un professore in pensione dell’università Al-Azhar nella Striscia di
Gaza, ha detto a Mondoweiss che un crescente numero di palestinesi ha contratto
debiti lo scorso anno. Al contempo, negli ultimi due anni, i dipendenti pubblici
dell’Autorità Nazionale Palestinese hanno percepito solo il 70% dei loro salari,
mentre migliaia di altri non hanno percepito nulla.

“Credo  che  affrontare  simili  contenziosi  mettendo  di  mezzo  la  polizia  non
risolverà  il  problema.  La  gente  deve  parlare  con  personalità  pubbliche  per
risolvere queste questioni, il carcere non è mai una buona soluzione”, ha detto
Rajab.

Altri palestinesi sono detenuti nel carcere per debiti contratti per sostenere le
spese del matrimonio.

Ismail  Sadi,  di  27  anni,  nel  2017  ha  chiesto  un  prestito  per  sposarsi.  Sadi
intendeva restituire la somma con il guadagno dei suoi due lavori. Dava una mano
al  negozio di  oreficeria di  suo padre in una stanza della casa dei  genitori  e
guidava un taxi. Viveva in casa dei suoi per risparmiare. Per sposarsi si è fatto
prestare circa 2.800 dollari da una società privata di Gaza.

Ha  restituito  la  metà  del  prestito  con  100  dollari  al  mese.  Ma  quando  il
proprietario del taxi ha chiesto la restituzione della sua vettura, “i soldi non erano
più sufficienti per pagare la società e sostenere le mie spese famigliari. La società
si è rivolta alla polizia perché per tre volte di seguito non ho pagato la rata
mensile. La polizia mi ha rintracciato e arrestato”.

Sadi è stato condannato a dieci giorni di carcere.

“Mio  padre  ha  anche  cercato  di  farsi  prestare  del  denaro  dai  suoi  amici  e
conoscenti per farmi uscire di prigione, ma non ha potuto ottenere l’intera cifra. È
riuscito ad avere solo 1000 shekel israeliani [280 dollari] e li ha dati alla società”,
ha detto.

Alla  fine  un’organizzazione  senza  scopo  di  lucro  ha  garantito  il  denaro  per



estinguere  i  debiti  dei  palestinesi  in  difficoltà  economica.  Non è  un servizio
regolare, avviene occasionalmente a Gaza come forma di assistenza.

“Della gente ricca”, ha detto Sadi, “ha pagato il mio debito nel mese sacro del
Ramadan e sono riuscito ad uscire di prigione.”

Yousef M. Aljamal è un profugo di Gaza e attualmente è dottorando in Studi sul
Medio Oriente all’università di Sakarya in Turchia. È il traduttore di ‘Sognando la
libertà: parlano i bambini palestinesi prigionieri’.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

L’appoggio a Benny Gantz da parte
della  Joint  Arab  List  è  stato  un
errore
Haidar Eid

24 settembre 2019 – Al Jazeera

I  politici  palestinesi  non  avranno  niente  da  guadagnare  dall’  appoggio  a  un
generale accusato di crimini di guerra perché diventi primo ministro

Una delle più gravi conseguenze dei disastrosi accordi di Oslo è stata che hanno
ridisegnato il popolo palestinese come se fosse composto solo da chi vive nella
Cisgiordania  e  nella  Striscia  di  Gaza  occupate.  Il  1,8  milione  di  cittadini
palestinesi di seconda classe in Israele e i 6 milioni di rifugiati palestinesi che
vivono nella diaspora sono stati quindi relegati in fondo all’agenda di qualunque
discussione, dato che non hanno rappresentanti al tavolo negoziale.

In  seguito  a  ciò  ogni  componente  del  popolo  palestinese  sta  perseguendo il
proprio personale progetto e la propria soluzione finale – che si tratti di uno Stato
indipendente  per  quanti  vivono  in  Cisgiordania  e  a  Gaza,  di  una  maggiore

https://zeitun.info/2019/09/25/lappoggio-a-benny-gantz-da-parte-della-joint-arab-list-e-stato-un-errore/
https://zeitun.info/2019/09/25/lappoggio-a-benny-gantz-da-parte-della-joint-arab-list-e-stato-un-errore/
https://zeitun.info/2019/09/25/lappoggio-a-benny-gantz-da-parte-della-joint-arab-list-e-stato-un-errore/
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allocazione di fondi pubblici per i palestinesi cittadini di Israele o di più diritti
civili per i rifugiati che vivono nel mondo arabo.

Solo all’interno di questo contesto si può comprendere la catastrofica iniziativa di
tre dei quattro partiti che fanno parte della Joint Arab List [Lista Araba Unita] di
appoggiare Benny Gantz – un uomo che ha progettato crimini di guerra durante
l’attacco israeliano del 2014 contro Gaza, che ha ucciso più di 2.200 palestinesi, e
che non ha dimostrato nessun pentimento per questo – per la carica di prossimo
primo ministro israeliano. La ragione per cui la Joint Arab List, con l’eccezione di
tre membri del partito Balad, ha deciso di proporre il nome di Gantz è “perché
vogliamo porre fine all’era di Netanyahu”, come ha spiegato il suo presidente
Ayman Odeh.

In uno dei suoi tweet egli ha aggiunto che “vogliamo vivere in un luogo pacifico
basato sulla fine dell’occupazione, la fondazione di uno Stato palestinese accanto
allo Stato di Israele, reale uguaglianza a livello civile e nazionale, giustizia sociale
e  una democrazia  garantita  per  tutti,”  senza spiegare  come ciò  giustifichi  il
sostegno a Gantz, che ha già respinto in anticipo tutte queste richieste e che
durante la campagna elettorale si è vantato, di fatto, di aver ucciso palestinesi.

Questa iniziativa senza precedenti da parte di politici palestinesi in Israele, che
giunge nel momento in cui ogni venerdì cecchini israeliani stanno uccidendo e
mutilando manifestanti palestinesi nei pressi della barriera di Gaza, ha provocato
forti ripercussioni in tutta la Palestina storica. Ciò non solo perché l’appoggio
legittima un criminale di guerra che sostiene la legge razzista dello Stato-Nazione
in Israele, che relega i palestinesi come cittadini di seconda classe, ma anche
perché come primo ministro egli sicuramente continuerà a commettere crimini
contro il  popolo palestinese.  Egli ricomincerà da dove ha finito Netanyahu e
continuerà a promuovere e rafforzare l’apartheid, l’uccisione di civili palestinesi
innocenti, a mantenere la Cisgiordania sotto occupazione militare, ad assediare e
strangolare la Striscia di Gaza con un atto di punizione collettiva, ad annettere
terra palestinese e ad espandere le colonie ebraiche illegali in Cisgiordania.

Questa decisione della Joint Arab List riflette la miopia e l’opportunismo politico
di parte dell’élite politica palestinese in Israele. Ciò riduce la lotta da parte dei
cittadini palestinesi di Israele per una vera uguaglianza ed anche la comune lotta
dei palestinesi per la libertà e la giustizia ad “averne semplicemente abbastanza
di Netanyahu” e a sostituirlo con un altro criminale di guerra.



Invece  di  chiedere  i  loro  pieni  diritti,  sono  pronti  a  raccogliere  “briciole  di
compassione buttate dal tavolo di qualcuno che si considera il (loro) padrone,”
come direbbe l’arcivescovo Desmond Tutu [premio Nobel  sudafricano che ha
lottato contro l’apartheid, ndtr.].

Le ripercussioni della decisione presa dalla Joint Arab List ci perseguiteranno a
lungo.  È  una  forma  di  normalizzazione,  in  cui  il  colonizzato,  accecato
dall’ammirazione  nei  confronti  della  falsa  democrazia  etnica  liberale  del
colonizzatore, non riesce a comprendere i  meccanismi di potere in uno Stato
colonialista d’insediamento.

Come hanno sottolineato molte forze politiche palestinesi, di sinistra e di destra, il
fatto di partecipare alle elezioni israeliane è in sé una cosa molto problematica.
Legittima le strutture politiche israeliane, come la Knesset israeliana, in cui si
legifera continuamente a favore dell’oppressione del popolo palestinese e la si
legalizza.

Appoggiare  queste  strutture  non  può  in  alcun  modo  aiutare  i  palestinesi  a
ottenere i  diritti  umani fondamentali,  la giustizia o l’uguaglianza. Dato che il
fulcro del potere è l’apartheid, lavorare al suo interno non può portare né porterà
mai alla liberazione del popolo palestinese, in quanto si fonda sulla segregazione,
sull’oppressione e sull’occupazione.

Questo sistema dev’essere boicottato, per mettere in discussione la legittimità del
suo ordine razzista e per preparare la strada ad alternative. Perché ciò avvenga,
tuttavia, è evidente che ci sia bisogno di decolonizzare la mente dei palestinesi in
Israele,  in modo che i  dirigenti  dei  partiti  arabi  in Israele comprendano che
opporsi alla tendenziosità politica ed ideologica del sistema implica rifiutare tutte
le sue strutture di potere.

Finché ciò  non avverrà,  la  Joint  Arab List  continuerà a  giocare il  suo gioco
politico, che non solo esclude le altre due componenti del popolo palestinese, ma
gioca anche d’azzardo con i diritti fondamentali del suo stesso elettorato.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  posizione  editoriale  di  Al  Jazeera.

Haidar Eid è docente associato dell’università Al-Aqsa di Gaza.



(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


